
Decisione presa dal terzo
canale in nome di una identità
culturale stabilita solo da
Bossi, che su questo assunto
ha basato molta
della sua propaganda

‘‘Per la prima volta
nella storia della tv

di Stato un evento è stato
giudicato degno di essere visto

in tutte le regioni dell’arco
alpino (compresa la Liguria)

‘‘

I ladri (favola arguta) - Quando i ladri presero la città, il popolo fu contento,
fece vacanza e bei fuochi d'artifizio. La cacciata dei briganti autorizzava ogni
ottimismo e i ladri, come primo atto del loro governo, riaffermarono il diritto
di proprietà. Questo rassicurò i proprietari più autorevoli. Su tutti i muri
scrissero: "Il furto è una proprietà". Leggi severe contro il furto vennero
emanate e applicate. A un tagliaborse fu tagliata la mano destra, a un baro la
mano sinistra (che serve per tenere le carte), a un ladro di cappelli, la testa. Poi
si sparse la voce che i ladri rubavano. Dapprincipio, questa voce parve una
trovata della propaganda avversaria e fu respinta con sdegno. I ladri stessi ne
sorridevano e ritennero inutile ogni smentita ufficiale. Tutto parlava in loro
favore, erano stimati per gente dabbene, patriottica, ladra, onesta, religiosa.
Ora, insinuare che i ladri fossero ladri sembrò assurdo. Il tempo trascorse, i
furti aumentavano, un anno dopo erano già imponenti, e si vide che non era
possibile farli senza l'aiuto di una grossa organizzazione. E si capì che i ladri
avevano quest'organizzazione. Una mattina, per esempio, ci si accorgeva che
era scomparso un palazzo del centro della città. Nessuno sapeva darne notizia.
Poi sparirono piazze, alberi, monumenti, gallerie coi loro quadri e le loro
statue, officine coi loro operai, treni coi loro viaggiatori, intere aziende,
piccole città. La stampa, dapprima timida, insorse: sparirono allora i giornali
coi loro redattori e anche gli strilloni, e quando i ladri ebbero fatto sparire
ogni cosa, cominciarono a derubarsi tra di loro e la cosa continuò finché non
furono derubati dai loro figli e dai loro nipotini. Ma vissero sempre felici e
contenti.

Nota. I compilatori di un libro di lettura per le scuole elementari mi
avevano chiesto una favola arguta per bambini dai sette ai dieci anni. Ho
inviato loro questa favola, l'hanno respinta cortesemente, dicendo che "non
era adatta". Forse non è una favola arguta. O forse non è nemmeno una favola.

Ennio Flaiano
("Il Mondo", 19.1.1960 - ripubblicata ne La solitudine del satiro)

Segue dalla prima

Una sperimentazione partita molto
prima che la Lega mettesse piede in
Rai e mettesse mano (scusando il
bisticcio) alla programmazione, in-
sediando un suo esponente alla di-
rezione di Raidue.

La prova di estraneità della
‘sperimentazione’ al progetto leghi-
sta sarebbe anche nel fatto che la
manifestazione Celtica non ha al-
cun carattere
politico, si svol-
ge da parecchi
anni e raccoglie
espressioni arti-
stiche di diversi
paesi europei
(dalla Scozia al-
la Spagna) che
hanno la fortu-
na di non avere
niente a che fa-
re con Bossi.

Resta il fat-
to che per la prima volta nella sto-
ria Rai un evento è stato giudicato
degno di vedere televisivamente
unite (e divise dal resto d’Italia) le
regioni dell’arco alpino (compresa
la Liguria), raccolte sotto una pre-
sunta identità linguistica e cultura-
le che in realtà non esiste affatto.
Sostiene Canciani: «La somma dei
localismi non produce programma-
zione nazionale. Il problema è tro-
vare temi capaci di unire pezzi di
territorio che hanno storia comu-
ne. L’evento non lo abbiamo crea-
to: c’era già. Per realizzarlo non ho
speso una lira, ho solo raccolto for-

ze interne Rai, come il direttore del-
la sede regionale dell’Emilia Roma-
gna, Fabrizio Binacchi, che ha con-
dotto la diretta da questa festa popo-
lare, tra l’altro molto poco commer-
ciale».

Alle 9,45 ecco la bionda annun-
citrice di Raitre dare la notizia della
interruzione del film nelle regioni
dell’arco alpino. Appariva il bellissi-
mo scenario naturale dove sorgeva
quello che poteva sembrare un ac-
campamento indiano. Invece era
un accampamento celtico, nel quale
si aggirava Fabrizio Binacchi facen-
do domande a persone in costume.

Primo fra tutti il druido (così si è
definito) Guido Crossard, esperto
di astronomia celtica. Seguivano al-
tre figure notevoli, per look e serie-
tà, come il direttore artistico della
manifestazione Riccardo Teraglio
o un impiegato di Trezzo d’Adda
con collana di denti di cavallo, che
si interessa di costruzioni celtiche.
Più altri individui, sempre in costu-
me e truccati, che agitavano con
impaccio grandi spade mimando
un combattimento o si dedicavano
alla costruzione di strumenti e at-
trezzi. Insomma, una festa tradizio-
nale, se dobbiamo dire la verità, tra

le meno allegre che ci sia capitato
di vedere, ma senza alcuna ostenta-
zione di bandiere o citazione di ar-
gomenti leghisti. Molto meno fol-
cloristica delle adunate bossiane e,
nel complesso, di una straordinaria
pallosità. A parte alcune schede di
documentazione, come quella sulla
storia dei Celti, con la citazione di
Diodoro Siculo, che li descrisse con
estrema precisione per i loro ‘corpi
immani’, le loro capigliature rossic-
ce, le espressioni minacciose ed esal-
tate, ma anche per il loro ‘ingegno
acuto’ (e qui la prova evidente che
Borghezio non viene da lì).

Ora, tra le migliaia di tradizioni
e culture che hanno fatto l’Italia e
che continueranno a farla nono-
stante Bossi, sicuramente ci saran-
no stati anche i Celti. Ma resta il
fatto singolare e unico al mondo
che il capo della Lega, dopo aver
visto Mel Gibson (un australiano!)
che interpretava l’eroe celtico Wil-
liam Wallace, passato alla storia co-
me Braveheart, ha deciso per simpa-
tia la comune origine celtica di tut-

to il Nord Italia.
Fornendo così
una comoda
identità in cellu-
loide a tutta la
sua padania e in-
centivando a di-
smisura la pro-
duzione di gad-
get, corna, bicor-
na (direbbe To-
tò) e altri orpelli
barbarici, per
far divertire le

comitive di guerrieri del sabato le-
ghista. Tutte invenzioni di cui, cer-
to, non hanno alcuna colpa i culto-
ri di vere tradizioni culturali, ma
che comunque, tramite la diretta
Rai, se non altro appaiono strumen-
talizzate per vellicare umori leghi-
sti. Infatti, se la manifestazione
‘Celtica’ è così interessante da giu-
stificare il coinvolgimento di tante
sedi regionali, perché non estender-
la a tutto il paese? E se invece rap-
presenta la direzione in cui muover-
si per vitalizzare le sedi locali, allora
non ci sono dubbi: aridatece Totò!

Maria Novella Oppo

Diceva FlaianoROMA Marco Pannella, le cui condi-
zioni sono leggermente migliorate
ma che non ha intenzione di inter-
rompere lo sciopero della fame e del-
la sete, chiama in causa direttamente
Carlo Azeglio Ciampi: il problema
dei seggi vacanti alla Camera «è di
competenza» del Presidente della Re-
pubblica.

Apparso al congresso radicale,
nonostante sia sfinito, ieri Pannella
ha ripetuto le parole dette al Capo
dello Stato durante l’incontro al Qui-
rinale pochi giorni fa: «Presidente,
se la sente davvero di contestare che
la priorità è dell’adempimento costi-
tuzionale?». Perché il problema», ha
fatto presente il leader radicale, «ri-
guarda non il funzionamento reclu-
so “in interna corporis” della Came-
ra o del Parlamento. Riguarda il fun-
zionamento costituzionale dovuto».
Argomenti ripetuti anche da Emma
Bonino dal palco dell’hotel Ergife di
Roma, che al Capo dello Stato ha
chiesto di essere «il garante della Co-
stituzione» e, rivolta al presidente
della Camera, Pierferdinando Casi-
ni, ha lamentato di non vedere alcun
impegno da parte di tutte le forze
politiche perché si risolva il proble-
ma. Ma ha anche aperto uno spira-
glio riguardo al Plenum del Csm:
«Se verranno eletti i componenti
smetto lo sciopero».

Ieri la sorella, Liliana Pannella,
ha inviato una lettera ai «signori del
Potere», un accorato e dignitoso ap-
pello «post-estremo» rivolto a tutte
le istituzioni perché compiano un
atto concreto per salvare la vita a
Marco, ristabilendo il plenum e alla
Camera e al Csm. Una lettera inviata
al presidente del Consiglio e al gover-
no, ai presidenti delle Camere e ai
«rappresentanti del popolo», ai re-
sponsabili dei partiti «di questa bel-
lissima Italia “democratica”, ai presi-

denti della Rai e delle radio e tv priva-
te. «Sembra impossibile a noi cittadi-
ni che viviamo all’esterno del Palaz-
zo», si legge nella lettera, «che non
siano districate le maglie da azzecca-
garbugli» che impediscono alle istitu-
zioni di «fissare «un giorno a noi
vicino per risolvere definitivamente
la questione dei tredici “fantasmi”».

Il presidente della Camera, Pier-

ferdinando Casini, ha convocato per
martedì la riunione dei capigruppo,
che dovranno decidere quando vota-
re in aula l’assegnazione dei tredici
seggi vacanti a Montecitorio. Ma Li-
liana Pannella vuole avere delle cer-
tezze: «Decideranno, non decideran-
no la seduta fiume...?», «non mi pa-
re», aggiunge, «che sia stato assunto
un impegno di decisione definitiva»;

così la sorella di Pannella sollecita sia
i capigruppo che il presidente Casi-
ni. Un appello per salvare «quel muc-
chio di ossa che grida e griderà ovun-
que si trovi, di qui o di là, amore e
fedeltà alle istituzioni, certezza del
diritto». «Non aspettate ancora»,
conclude Liliana Pannella, «se quelle
ossa non dovessero più vivere, in
questo Paese potrebbe accadere l’im-

prevedibile». Le condizioni di Mar-
co Pannella sono lievemente miglio-
rate, anche perché il capo del colle-
gio di medici che lo segue, Claudio
Santini, lo ha praticamente obbliga-
to a bere mezzo bicchiere d’acqua e
un’aranciata. Ma è ancora alto il ri-
schio di «complicanze cardiovascola-
ri». Grazie al lieve miglioramento, il
sindaco di Roma, Walter Veltroni,

ha escluso per il momento la possibi-
lità di un ricovero coatto (autorizza-
to sabato sera dalla procura di Ro-
ma). In quanto autorità competente
Veltroni potrebbe imporre il tratta-
mento sanitario obbligatorio. Una
scelta dolorosa, infatti il sindaco
«non vuole coartare la volontà del
leader radicale». Il quale, però, an-
che ieri al congresso radicale ha an-

nunciato di non voler interrompere
il «Satyagraha».

Il congresso radicale ha confer-
mato segretario Daniele Capezzone.
Ha votato a grande maggioranza
una mozione di appoggio alla lotta
di Pannella e di impegno alla batta-
glia per il miglioramento delle condi-
zioni dei carcerati. Pannella, però,
ha annunciato di querelare giornali
o tv che definiscono come «prote-
sta» la forma di lotta intrapresa per
difendere la legalità. La platea dell’al-
bergo romano, inoltre, ha accolto
con un applauso la notizia che tren-
tacinque parlamentari hanno firma-
to un appello «trasversale», rivolto al
presidente della Repubblica, per la
nomina di Marco Pannella a senato-
re a vita. Il promotore è il deputato
verde Paolo Cento, tra i firmatari ci
sono esponenti sia della maggioran-
za che dell’opposizione: Alfredo
Biondi, Giorgio Benvenuto, Dome-
nico Contestabile, Francesco Rutelli,
Roberto Giachetti, Franco Grillini,
Franco Marini, Dario Rivolta, Gusta-
vo Selva, Roberto Villetti, Vincenzo
Siniscalchi. Emma Bonino, dal palco
dell’Ergife, ha sollecitato il Capo del-
lo Stato perché si faccia «garante del-
la Costituzione».

Si rinnovano gli appelli perché
Pannella, che ha ormai raggiunto i
76 chili, interrompa lo sciopero del-
la fame e della sete: Pierluigi Casta-
gnetti, capogruppo della Margherita
alla Camera, glielo chiede «per rispet-
to alla sua vita», oltre che delle istitu-
zioni, e ha ricordato che il Parlamen-
to è già convocato per eleggere i
membri del Csm e risolvere il caso
dei seggi vacanti. Una nuova preghie-
ra anche da Don Gelmini: «Marco,
ascolta gli umili. Non voglio che si
spenga questo fuoco e venga meno
la tua voce».

n.l.

Marco Pannella
salutato

calorosamente
da Emma

Bonino ieri al
congresso

radicale

Pannella: «Smetto se votate il Csm»
L’elezione potrebbe avvenire dopodomani. «Seggi vacanti, Ciampi deve decidere»

La Rai favorisce la secessione virtuale
Va in onda “Celtica” e viene interrotto un film di Totò per tutta l’Italia settentrionale

ROMA Inizia oggi pomeriggio alla
Camera la discussione sul ritorno
dei Savoia in Italia. È il quarto e
definitivo passaggio parlamentare
per la legge costituzionale che con-
sentirà il rientro degli eredi maschi
della famiglia reale. Il 15 maggio
scorso il Senato ha dato il via libera,
quindi adesso manca soltanto il se-
condo passaggio a Montecitorio,
che potrebbe concludersi ed essere
definitivo entro la settimana. Ma a
Palazzo Madama il testo di modifi-
ca della Costituzione non è stato
approvato con una maggioranza
maggiore dei due terzi, il che vuol
dire che sul testo incombe la possibi-
lità che si vada a un referendum

confermatevi, come avviene in que-
sti casi. La consultazione popolare
può essere richiesta, entro tre mesi,
da cinque consigli regionali o da un
quinto dei componenti di una delle
due Camere o dalla raccolta di cin-
quecentomila firme degli elettori.

Ieri Marina, moglie di Vittorio
Emanuele, ha detto che «la prima
cosa che faremo quando torneremo
a Roma sarà quella di andare dal
Papa», chiedendo «che benedica il
nostro ritorno in Italia e tutta la
nostra famiglia». La principessa è
fiduciosa: «Se tutto va bene pensia-
mo di tornare in Italia in ottobre».
Pronti a girare il paese «in lungo e
in largo», la prima tappa «sarà Na-

poli». Certo il rientro non potrà av-
venire prima, perché il presidente
della Repubblica potrà firmare la
legge solo a conclusione dell’iter
parlamentare, ammesso che non si
ricorra al referendum. Ipotesi che
tende ad escludere Giuseppe Conso-
lo, senatore di An e capogruppo nel-
la Giunta per le immunità di palaz-
zo Madama, che è tra i firmatari del
disegno di legge: «Ormai c'è il più
ampio consenso da parte di tutte le
forze politiche».

Ma nella commissione Affari co-
stituzionali, che venerdì ha dato il
via libera per l'aula al disegno di
legge, sono stati espressi timori che,
in queste ore, nuove «gaffes» dei

discendenti maschi di Casa Savoia,
come certe «esternazioni» di Vitto-
rio Emanuele, possano bloccare
nuovamente il provvedimento. Il
più esplicito di tutti è stato il verde
Marco Boato, presidente del grup-
po misto, che attribuisce il ritardo
nell’approvazione del testo, esclusi-
vamente «al comportamento di al-
cuni esponenti della ex famiglia rea-
le, non sempre all'altezza delle deci-
sioni che il Parlamento si accingeva
ad assumere».

La Lega, come già è avvenuto al
Senato, ha annunciato un voto di
astensione, il Prc un voto negativo.
Due importanti esponenti della mi-
noranza Ds, Carlo Leoni e Antonio

Soda hanno invece assicurato il «si»
al disegno di legge. Nella votazione
del 15 maggio a Palazzo Madama il
testo è stato approvato con 187 voti
a favore, 27 no e 13 astensioni. Ma
il quorum non è stato raggiunto.

Ad avviare per primo il disgelo
fu Sandro Pertini, presidente della
Repubblica nel 1987, quando dette
il via libera al rientro in Italia dell'ex
regina Maria Josè. Da allora molti
governi, compresi quelli di Prodi e
Amato, si impegnarono per la fine
dell’esilio. Il 3 febbraio 2002, Vitto-
rio Emanuele e il figlio Emanuele
Filiberto si sono impegnati formal-
mente a garantire la propria fedeltà
alla Costituzione.

Parte l’iter per la quarta e definitiva votazione sulla legge che prevede la possibilità di rientro dei discendenti della famiglia reale

Savoia, si avvicina il sì definitivo del Parlamento
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